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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Questa sera in TV appello 
di Berlinguer  agli elettori 

Questa sera alle ore 22, sulla prima  sulla seconda rete TV, il compagno 
Enrico Berlinguer rivolgerà l'appello elettorale del PCI per il voto europea 
Sempre oggi saranno trasmessi i seguenti servizi autogestiti del PCI» 
«Ila radio, ret« 2, or» 11,30; alla TV, ret« 1, ore 19. 

Berlinguer  mette in guardia dal pericolo di un disimpegno nel voto di domenica 

Con un fort e PCI peserà di più la sinistr a 
nelle lott e e nelle decision i in Europ a 

Abbiamo ben o il segnale di a e e uscito dalle e - o la a decisiva pe  i i - Se non si à il o 
di unità, o all'opposizione e non ci o e -1 i i del o e il o della Comunità a 

, l o inviato 
O — l compagno En-

rico Berlinguer  ha parlato ieri 
aera, qui a Palermo, in piaz-
za Politeama. a parlato del-

, del voto del 3 giugno, 
delle prospettive politiche che 
vedono sempre al centro la 
«questione comunista»; ha 
parlato del , del-
la sua crisi non risolta, della 
sua degradazione; ha parlato 
dell'Europa vista nell'ottica ita-
liana e meridionale e mediter-
ranea. a decisione di incon-
trars i con i palermitani, con i 
siciliani, in questo momento, 
ha varie motivazioni. C'è il te-
ma del voto europeo del 10 
giugno che pone, propri o al 
sud , il grande proble-
ma di un inserimento a pieno 
titol o nella realtà globale del-
l'Europa , senza nuove discri-
minazioni fra aree fort i e de-
boli. E c'è il tema del voto del 
3 giugno che qui in Sicilia ha 
fatto registrare la flessione 
più consistente nell'ambito di 
quella, pur  sensibile, subita 
dai comunisti in tutta . 
Una flessione nel voto, ma 
non un calo della volontà di 
lotta e della carica di prote-
sta contro ingiustizie e vessa-
zioni che restano vivissime in 
Sicilia e a Palermo. 

i quella carica era espres-

sione la piazza piena di giova-
ni e anziani, di compagni e 
cittadini , di ragazze e di don-
ne, di operai, contadini, di stu-
denti. di impiegati e professio-
nisti die sono il largo tessuto 
sociale nel quale il PC  si 
muove e nel quale raccoglie 
i suoi consensi, sempre tan-
to vasti comunque. a di 
quella carica non tramonta-
ta — lo ha rilevato il com-
pagno i Colajanni. segre-
tari o della federazione, pre-
sentando Berlinguer  — sono 
espressione anche le tante, 
troppe astensioni e schede 
bianche o nulle, e i voti dati 
sotto il segno di una gene-
rica ribellione radicale. E 
anche a questi elettori che 
non hanno votato per  i comu-
nisti si è rivolt o il segretario 
generale de) PC  parlando 
del voto di ieri e di quello 
del 10 giugno. 

o in primo luogo a 
tutt i — ha detto Berlin-
guer  — e lo diciamo in par-
ticolare ai nostri avversari, 
che a noi le difficolt à (qual-
siasi difficoltà ) non ci abbat-
tono, ma costituiscono anzi 
uno stimolo per  superarle e 
per  vincerle. Siamo gente 
dura, siamo un partit o che. 
nelle alterne vicende, non 
ondeggia, che non si monta 
la testa quando va avanti e 

che non si abbatte quando la 
sua lotta subisce una battuta 
di arresto e la sua forza re-
gistra una flessione. Siamo 
un partit o che sa ricavare i 
giusti insegnamenti dalle espe-
rienze compiute e dai senti-
menti espressi dalle grandi 
masse popolari. Noi comuni-
sti, ha proseguito, sappiamo 
interpretar e il segnale di pro-
testa e di malessere che vie-
ne dal voto del 3 giugno, 
da quegli elettori che non ci 
hanno più votato, dalle asten-
sioni. dalle schede bianche 
e nulle. 

a flessione elettorale su-
bita dal . è indubbiamente 
effetto dell'attacco concentri-
co che contro il PC  è stato 
mosso negli ultimi tre anni e 
che è diventato furibondo nel 
corso della campagna eletto-
rale, tutta impostata sulla 
contraffazione delle nostre po-
sizioni e alimentata dallo sca-
tenarsi di attivit à clientelari 
degli altr i partiti , soprattutto 
di quelli oggi al governo. a 
certo vi sono stati anche er-
ror i nostri: sapremo esami-
narl i con il consueto rigore, 
e li correggeremo. 

Tr a questi error i vi è certa-

u. b. 
(Segue in penultima) 

Avviam o una riflession e 

a sinistra 
e il voto 

Nel voto (e nel non vo-
to) di domenica scorsa si 
sono espressi con chiarezza 
maggiore del passato feno-
meni sociali, mutazioni in 
atto, crisi di orientamenti 
ideali, insomma grandi e 
nuovi problemi. Compren-
diamo una certa amarez-
za: c'è anche in chi scrive. 

a adesso, a mente fred-
da, ci domandiamo se, in 
realtà, non ci troviam di 
front e a un panorama e 
a una problematica che 
non sta negli schemi di 
una discussione tutt a con-
centrata sui rapport i di 
forza politico-parlamentari 
tr a i diversi partiti . Non è 
un caso la confusione per-
fino ridicol a in cui è ca-
duto un giornale intelligen-
te come  Prima 
ha tirat o la volata a Pan-
nella portando in piazza 
perfino la dignitosa barba 
del suo direttore. Poi ha 
lanciato l'allarm e contro il 
pericolo che una grande 
crescita radicale (almeno 
il 5 per  cento si diceva) 
avrebbe reso ingovernabi-
le il Parlamento. All a vi-
gili a del voto ha visto un 
nuovo 18 april e alle porte 
con la C al 42-15 per 
cento dei voti. i se-
ra. quello 0.5 per  cento in 
più al partit o di Pietro 

o e Nicolazzi, ha scon-
volto  al punto 
da indurl a a gridar e su 
tutt a la pagina che aveva 
vint o il centro e che si 
tornava indietr o di venti 
anni. ì e seguenti il 
tema era lo sconforto: il 
croll o del PC  e di tutt a 
la sinistra. Calma ragazzi. 

e sta 
il riflusso? 

n realtà che cosa è ac-
caduto? i sembra chiaro 
un fatto: non è avvenuto 
in a nulla di simile al-
la vittori a della signora 
Thatchcr  in . Per 
una volta tanto siamo d'ac-
cordo con Giorgio Galli : 
dove sta il riflusso, il ritor -
no al passato e alle antiche 
certcz7e del « sciur  Bram-
bill a »? C'è anche qualco-
sa di questo, non ce lo na-
scondiamo. a la verità è 
che tutt i credevano che 
quel « brambillism o » fosse 
molto più esteso dello 0,8 

per  cento — ripeto 0,8 per 
cento — che lo schieramen-
to conservatore ha rosic-
chiato alla sinistra. , 
soprattutto, pochi credeva-
no che la C avrebbe fai-
lit o il suo vero obiettivo 
che era quello di riconqui-
stare l'egemonia (lei, « il 
sole immobile > al centro 
con oltr e il 40 per  cento 
dei voti, e intomo i satelli-
ti ) per  costruire così una 
uscita moderata, da destra, 
alla crisi di governabilità 
del sistema politico e so-
ciale. 

Altr i sono 1 problemi — 
seri e gravi — che emergo-
no dal voto e che noi non 
abbiamo nessuna intenzione 
di sottovalutare. Farlo si-
gnificherebbe non capire 
il « nuovo » (non il ritorn o 
del « vecchio >) che sta di 
front e a noi e alla sinistra: 
un « nuovo » che è fonda-
mentalmente interno ad 
essa. Si tratt a di processi 
involutivi , non superficiali, 
che si esprimono in feno-
meni di confusione, divi-
sione. di smarrimenti idea-
le e culturale, di oscura-
mento della prospettiva. 

a si tratt a soprattutto di 
fenomeni reali, di grandi 
questioni sociali e nazionali 
per  risolvere le quali oc-
corrono più che mai gran-
di risposte innovative, per-
fino rivoluzionarie, in ogni 
caso di sinistra. Si pensi 
alle due questioni princi -
pali che emergono dal vo-
to: la questione giovanile 
e quella meridionale. -Non 
si illuda la , non dia 
troppo ascolto alle ricette 
neo-liberali. O sì comincia-
no a sciogliere questi no-
di oppure entra in crisi 
non il PC  ma la democra-
zia. E lei non può farlo, 
perché se è vero che nel 
passato il moderatismo sep-
pe dare una sua risposta 
— distorta, asfittica, par-
ziale — a questi problemi, 
oggi non può farl o più. 
n fondo, il fatto emerso 

dal voto che più ci colpi-
sce è che la gente !o sa, 
lo ha canito. A Napoli in 
quella situazione difficilis -
sima che sembrava alla 

C ideale per  approfittar e 
della sfiducia e riproporr e 
soluzioni clientelari e mo-
derate, Gava fallisce. -
ro scompare. E' vero che 
noi perdiamo 10 punti , il 

che vuol dir e che dobbia-
mo ripensare molte cose. 

a tutt o l'insieme del vo-
to anche una gran parte 
del voto di protesta dato 
ai radicali , anche l'asten-
sione che è grave ma che 
è pur  sempre il gesto di 
chi, smarrito, arrabbiato, 
ci critic a ma non ci vota 
contro, tutt o questo dice 
che il problema sta den-
tr o la sinistra, e che la ri -
sposta è attesa ancora e 
solo da qui. Se si fa l'esa-
me del voto giovanile si 
arriv a alla stessa conclu-
sione. 

E' evidente che conside-
razioni di questo genere 
non sono consolatorie, non 
attenuano l'esigenza di seri 
ripensamenti. Anzi. a nes-
suna autocritica può oscu-
rar e il fatto che se a 
non ha votato per  la signo-
ra Thatcher, cioè se il pia-
no di stabilizzazione mode-
rata della C non è passa-
to, è perchè la forza prin -
cipale della sinistra non si 
è limitat a in questi anni a 
criticar e la C e le classi 
dirigent i ma le ha sfidate 
in positivo sul terreno del 
governo del paese « della 
crisi. 

Problema 
enorme 

Bisognerebbe chiedersi 
a che punto sarebbe oggi 
la sinistra se anche il 
PC  avesse fatto solo del-
l'agitazione sociale, se aves-
se cavalcalo tutt i i ribelli -
smi, se non si fosse posto 
il problema di una cultur a 
e di una politica rigorosa 
e coerente con l'ambizione 
della sinistra di affermar-
si come UTTA di governo: 
davvero il risultat o del 20 
giugno sarebbe finit o in 
fumo. Noi siamo disposti 
ad ascoltare tutt i i nostri 
critic i — e dobbiamo far-
lo — ma è difficil e accetta-
re lezioni da chi giocava, 
consapevolmente o no, per 
la squadra avversaria. a 
chi ci sparava addosso e 
parlava di «regime» mentre 
il movimento operaio italia-
no affrontava, bene o male, 
un problema enorme, ine-
dito: quello di avviare un 
ricambio non di personale 
politico ma di classi dirì -
genti, di formar e un nuovo 
blocco politico e sociale, a 
di creare una nuova situa-
zione a livello del governo 
e del potere di Stato. E tut-
to ciò in un grande paese 
europeo, strettamente inte-
grato nel sistema capitali-
stico occidentale, mentre 
in Francia e altrove le si-

Alfredo Reichlin 
(Segua in penultima) 

Per elegger e il Parlament o europe o 

Si è già votato 
in quattro paesi 

Sono Gran Bretagna, Irlanda, Olanda e Danimarca - Lo scrutinio 
si farà però domenica sera - Pessimistiche le valutazioni della 
CEE sull'affluenza alle urne - Ieri è apparsa piuttosto limitata 

l nostro corrispondente 
S — a ha 

cominciato a votare. , 
per  rispettare la tradizione 
del giorno elettorale non fe-
stivo, sono andati alle urne 
i britannici , gli irlandesi, gli 
olandesi e i danesi. E' cosi 
partit a la consultazione po-
polare per  eleggere, per  la 
prim a volta a suffragio uni-
versale diretto, il Parlamen-
to europeo. a tocche-

Dove i nazist i sterminarono  quattr o milion i di uomin i 

Da Auschwit z un monit o del Papa 
contr o la barbari e e per la pace 

Una grande folla commossa ha seguito Giovanni Paolo  che ha ripetuto le pa* 
role di Paolo V  contro le guerre - o alla lapide per  i caduti sovietici 

l nostro inviato 
A — Con la presen-

za ieri a Oswiecim a pochi chi-
lometri da Cracovia, che du-
rante la seconda guerra mon-
diale divenne simbolo sinistro 
dei più nefandi crimini hitle-
riani  con il  nome di Ausch-
witz, Giovanni  11 ha vo-
luto onorare tutte le vittime 
che la  e le altre na-
zioni ebbero durante la secon-
da guerra mondiale.  con-
celebrazione presieduta dal 

 con duecento sacerdoti 
ex prigionieri sopravvissuti at-
torno all'altare allestito a 
Brzezinka e parato con un 
drappo a strisce, come la ca-
sacca dei deportati, ha confe-
rito alla cerimonia — alla 
quale hanno preso parte auto-
rità civili  e religiose polac-
che, vaticane, ed una folla im-
mensa, incalcolabile, raccolta 
in silenzio nel prato verde che 
circonda l'ex campo di con-
centramento — un significa-
to di rilievo mondiale, « Nel-
1"inginocchiarmi — ha detto 
il  su questo golgota del 
mondo contemporaneo insie-
me a tutta  e a tut-

ta  intendo rendere 
testimonianza di ciò che co-
stituisce la grandezza dell'uo-
mo e la sua miseria. Oswie-
cim fu costruito per la nega-
zione della fede in  e del-
la fede nell'uomo e per cal-
pestare i segni della dignità 
umana, dell'umanità. Un luo-
go, che fu costruito sull'odio 
e sul disprezzo dell'uomo nel 
nome di una ideologia folle >. 

Costruito il  14 giugno 1940, 
il campo di concentramento 
era stalo suddiviso in tre cam-
pi: Oswiecim (Auschwitz), 
Brzezinka (Birkenau) e
nowice  A quest'ulti-
mo i prigionieri arrivavano 
direttamente dai treni per es-
sere introdotti subito nelle ca-
mere a gas.  tanta fe-
rocia di cui furono capaci i 
nazisti fosse ricordata come 
monito ai posteri, una sobria 
ma sconvolgente didascalia in 
corsivo, che sembra scritta A 
mano da una delle tante vit-
time, ricorda che i crematori 
riuscivano a bruciare fino a 
dodicimila corpi al giorno, 
dato che il  resto dei morti che 
uscivano dalle camere a gas 
veniva bruciato nei roghi. Con 

questa tecnica spietata furo-
no sterminati circa 4 milioni 
di esseri umani di 28 nazio-
nalità: polacchi, inglesi, bul-
gari, cechi, ebrei, spagnoli, 
francesi, belgi, olandesi, rus-
si, ucraini, greci, ungheresi, 
rumeni, norvegesi, serbo croa-
ti, italiani ed altri. Nel ten-
tativo di cancellare le tracce 
delle loro efferatezze, prima 
ài fuggire i tedeschi fecero 
saltare in aria gli impianti 
di sterminio ma non riusci-

rono a distruggere tutto. Nel 
1945 dal governo della
nia liberata fu creato a Oswie-
cim-Brzezinka un museo quale 
monumento al martirio di tan-
te vittime.  sorge non lon-

Alceste Santini 
(Segue in penultima) 

NELL A FOTO: un moment o 
dall a visit a del Papa al 
camp o di concentrament o di 
Auschwit z 

Noto fascista o 
o pe  il rilancio 

clandestino di Ordine N. 
Paolo Signorelli, professore di filosofia e noto espo-
nente del disciolto « Ordine nuovo » è stato arrestato 
ieri nel quadro delle indagini partit e da i 6uila 
centrale nera legata a Franco Preda e le bombe dei 

P nella capitale. Nelle motivazioni dell'ordin e di 
cattura sembrano trovare conferma le ipotesi di colle-
gamenti tr a l'eversione di destra e l'area di autonomia. 
All'arrest o di Signorelli si è giunti dopo l'interroga -
tori o di Sergio Calore che avrebbe collaborato con lui 
alla redazione della rivist a del . A A 5 

loro sarebbero l'Europa 
r  sera (lo 

diciamo con sconfor-
to) siamo tornati alle 
"Tribune"  televisive auto 
gestite per le elezioni eu-
ropee di domenica pros-
sima e abbiamo assistito 
a quelle dell'Union valdo-
taine, del comunisti, dei 
repubblicani, di
zia proletaria, dei liberali 
e dei demonazionali. Se 
si fa eccezione per la 
"tribuna"  comunista che. 
realizzata da
li, è stata praticamente 
tutta dedicata ai proble-
mi del lavoro e alle que-
stioni produttive e indù 
striali connesse (testi e 
immagini, specialmente 
queste ultime assai inci-
sive) con un finale molto 
forte invocante un radi-
cale cambiamento di vita 
e di condizioni sociali nel-
la Comunità, cambiamen-

to che soltanto un deci-
sivo voto comunista può 
assicurare, tutte le altre 
trasmissioni ci sono ap-
parse concepite come se 
gli elettori sapessero già 
di che si tratta, mentre, 
tranne che per i lavora-
tori emigrati in stragran-
de maggioranza aderenti 
al  della 

 resta un mistero, 
con questo di particola-
re: che nessuno, finora, 
si è preoccupato di dira-
dare. 

 più vistoso si 
è avuto con la trasmissio-
ne del  repubblica-
no, che, come autogesto-
re, non bisognerebbe nep-
pure lasciarlo uscire solo 
di casa. Ogni tanto appa-
riva la signora Susanna 
Agnelli (lei che i bella e 
elegante, signora, esiga 
che la trucchino bene, 
quando appare in TV, e 

che la lascino come
rha fatta) e lo scrittore 
Giorgio Bassani, i quali 
infilavano tre o quattro 
parole, generalmente pri-
ve di senso, in mezzo a 
un caos di immagini, sle-
gate, incoerenti e incon-
grue: si sono visti il  duce, 
i nazisti, passi delVoca, 
bulloni, macchine, laghet-
ti, prati, case e ballerine. 
ballerine, ballerine con le 
banane, senza banane. 
fra trombe, chitarre e i-
naspettate fuoriuscite di 
fumo. Un guazzabuglio 
immane, un caos inferna-
le, un baccano assordan-
te. Una specie di luna 
park impazzito, e calati-
vi dentro chissà da dove 
quei due innocenti, la si-
gnora Agnelli  lo scrit-
tore Bassani, giocondo, 
quest'ultimo, come un o-
bitorio. 

Ah Biasini, Biasini do-
te set tu? Neanche un mo-
mento di « liscio » fra tan-
te danze frenetiche, nean-
che un bicchierolto di al-
bana, fra tanto vano va-
sellame, e Bassani che di-
ceva ogni tanto: < Noi sia-
mo  » ma ogni 
volta dava un'occhiata 
neppur troppo ascosa a 
certi appunti che non si 
vedevano ma che doveva 
avere a portata di mano. 

 « Noi siamo... » e 
poi guardava, perché si 
vede che sapeva di esse-
re qualche cosa, ma non 
si immaginava di poter es-
sere  lui, pove-
rino, con quella sua aria 
da ferrarese che non ha 
ancora finito di meravi-
gliarsi d'un mondo il  qua-
le osa continuare oltre U 
Corso della Gioveeca. 

rà agli italiani,  ai francesi. 
ai tedeschi federali, ai belgi. 
ai lussemburghesi. All e ore 
22 in questi cinque paesi sa-
ranno chiuse le urne. Con-
temporaneamente comincerà 
lo scrutinio anche dove (in 
Olanda ci sarà un ritardo ) 
si è votato ieri e dove — al 
termine delle operazioni di vo-
to — le urne sono state si-
gillate e aspetteranno tr e 
giorni prima di essere aperte. 

Quanti hanno votato ieri? 
e prime rilevazioni confer-

mano le preoccupazioni del-
la vigili a dando l'immagine 
di una partecipazione inferio-
re anche rispetto a quella 
standard. n particolare, in 
Gran Bretagna, anche se nel 
momento in cui scriviamo i 
seggi non sono stati ancora 
chiusi, l'astensionismo appa-
re piuttosto elevato. E' una 
sorpresa? Proprio ieri è sta-
to diffuso il risultat o di un 
sondaggio effettuato dalla 
Commissione della CEE che 
prevede una partecipazione 
al voto del 65%. come media 
tr a i paesi della Comunità. 

A tale percentuale — già 
ritenut a modesta — si arrive-
rebbe però solo grazie alla 
partecipazione altissima dello 
elettorato in Belgio e in -
semburgo, dove il voto è ob-
bligatorio, pena sanzioni pe-
cuniarie abbastanza pesanti. 
Tra gli altr i sette paesi, solo 
in a sì arriverebbe al-
1*80% dei votanti; ma si deve 
tener  conto che il sondaggio 
è stato fatto durante la cam-
pagna per  le elezioni legisla-
tive, e dunque in un perìodo 
di particolare interesse poli-
tico. 

Ecco comunque, paese per 
paese, le previsioni sulla 
partecipazione alle elezioni 
europee (tr a parentesi, le 
percentuali registrate nelle 
più recenti elezioni politiche): 
Belgio 92% (91.6): -
ca 54% (88); Germania fe-
derale 57% (90.7): Francia 
68% (83.3): a 62% 
(76.3): a 80% (93): -
semburgo 94 95% (94.5): 
Olanda 65% (88); Gran Bre-
tagna 51% (76). 

e n queste 
previsioni il calo di parteci-
pazione fra le elezioni nazio-
nali e quelle per  il Parla-
mento europeo: inoltr e la 
bassa partecipazione prevista 
in paesi in cui l'idea euro-
pea è (o sembra) affermata 
come la Germania federale. la 
Olanda e , mentre 
non sorprendono le previsio-
ni per  la a e la 
Gran Bretagna, dove la scar-
sa popolarità della CEE po-
trebbe tener  lontana una lar-
ga fascia di elettori dalle 
urne. 

a conferma o meno di 
queste pessimistiche previsio-
ni si avrà soltanto nella not-
te di domenica, quando si 
inizteranno gli scrutimi in 
tutt i e nove i paesi. Non 
contemporaneamente. però. 
perché in Olanda la tradizio-
ne religiosa non permette di 
svolgere alcun lavoro la do-
menica -

Sempre riguardo al son-
daggio della Commissione 
CEE, esso è stato oggetto di 
un piccolo «giallo». Già 
pronto e stampato da alcuni 
giorni , esso è stato tenuto 
accuratamente nascosto, for-
se per  non suscitare il mal-
contento del governo france-
se. che ha vietato la pubbli-
cazione di qualsiasi previsio-
ne sul voto di domenica pros-
sima. Fatto sta che la Com-

missione CEE aveva deciso 
di distribuir e le previsioni 
sulla partecipazione al voto 
solo domenica sera, quando 
ormai si cominceranno a sa-
pere le cifr e reali dei votan-
ti . a piccola manovra un 
po' grottesca è stata tuttavia 
resa vana, come spesso av-
viene per  i segreti di Pulci-
nella. da una provvidenziale 
fuga di notizie. 

Vera Vegetti 

Intimidazione FIAT 

Cinque 
operai 

licenziati 
a Mirafior i 

a T ha scelto di 
soffiare sul fuoco dello 
scontro contrattuale. i 
ha licenziato in tronco 
cinque operai della car-
rozzeria. accusati di « vio-
lenza alle cose » e « mi-
nacce ai capi ». o ha fat-
to dopo che i lavoratori 
di tutt i i repart i di -
rafior i si erano fermati 
per  due ore al mattino 
dando vita a cortei com-
battivi , ma estremamente 
composti e ordinati . Oggi 
la fabbrica si fermerà an-
cora. 

l provvedimento -
midatori o della T si 
inserisce nel quadro di 
una serie di manovre te-
se ad esasperare i rappor-
ti aziendali e che si ag-
giungono alla generale po-
sizione di chiusura da par-
te del padronato sul fron-
te dei contratti , i n que-
sta direzione andava la 
mancata soluzione dei pro-
blemi che hanno portato 
allo sciopero della «car-
rozzeria ». 

Precisa e la vo-
lontà del sindacato di 
non lasciarsi fuorviare. 
«Vogliamo che i licenzia-
ti tornin o al lavoro — 
ha dichiarato la  — 
senza perdere di vista 11 
contratto e senza imboc-
care, come vuole la , 
un vicolo cieco». E*  sta-
ta anche promossa, per  ri -
stabilir e la verità sulle 
presunte « minacce » al 
capi, e contestare i pre-
testi addotti dalla dire-
zione per  i licenziamenti, 
una petizione tr a i «ca-
pi» stessi. 

Proseguono frattant o la 
trattativ e per  il rinnovo 
dei contratti . i si sono 
svolti incontr i per  1 me-
talmeccanici (con -
sind e Federmeccanica), 
per  gli edili e per  i tes-
sili. Unico fatto positivo 
l'intesa tr a  e im-
prenditor i privat i sulla 
mobilità . Su tutt i 1 tavoli 
non si sono registrate so-
stanziali novità. Tanto 1 
metalmeccanici, che gli e-
dil i hanno deciso nuovi 
scioperi. n un incontro 
tr a la Federazione -

 e la  si è 
anche deciso di mantene-
re valida la data del 22 
per  lo sciopero generale 
della più fort e categoria 
dell'industri a e per  la ma-
nifestazione a . l 
fatto che questa giornata 
di lotta segua di soli po-
chi gioirl i lo sciopero gene-
rale del 19 aveva in pre-
cedenza sollevato qualche 
perplessità di ordine or-
ganlscativo, A A
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Una certa  e il  Terzo mondo 

Gli amici 
di Bokassa 

Giscard d'Estaing e i suoi familiar i sono i principal i 
padrini del tiranno centro-africano, accusato di aver  ^ ^ ^ 
ucciso con le sue mani gli studenti che protestavano

o i Amin , Jean Br-
del , un altr o amico 
di una ieri a Europa- x 
nfl'u-ial e o colonia-
le fr.niet'-se, auloprorlamalo-
si imperalnr o del terrilori o 
che un tempo -i rhiamaxa 

. e poi llepul)-
a centro-afririin.i , prim a 

di diventare l'ultim o e il più 
povero impero del mondo, è 
accubito di orrendi ma^arri . 

a denuncia (che giù circo-
lava nelle redazioni) è par-
tit a da Aninesty -
nal. a da
p da  Zinpo, organo del-
l'opposizione lenir ò africana 
in esil io, dilaga ora su tutt a 
la «lampa parigina. 

.Secondo p di 
studenti, professori, mi>«io-
nari , funzionari , e perfino 
uflicial i e -oldati della guar-
dia iui|>eriale (cinque di 
questi ultim i hanno avuto 
incontr i segreti con l'aiiiha -

e a Parigi Sylveslre 
Bangui, che subito dopo «i 
è dimesso per  prendere la 
direzione di un front e anti-
Bokassa), i fatt i hanno avuto 
inizi o in gennaio, e sono 
precipitat i a metà aprile. Al-
l' inizi o dell 'anno, Bokas?a 
ha avuto l'idea (per  snobi-
smo, megalomania, nostalgie 
lardo-fasciste?) di imporr e a 
tull i gli alunni di acquistare 
e indossare un'uniform e sco-
lastici. e generale, 
di raga/./i e famiglie, ha 
scelta del momento infatti , 
non avrebbe potuto essere 
peggiore. i me*i gli impie-
gati i e para-statali non 
ricevevano gli stipendi; il 
prezzo della carne era au-
mentalo di quattr o volte in 
un anno; c'era mollo mal-
contento in lutt i gli am-
bienti della capitale. 

l 2(1 gennaio, niaiiife-ta -
j ion e di giovani. n 
della polizia e di un re [«ar-
to di paracadutisti dello Zai-

re, « prestali » da i 
a Bokassa. e di mi-

. colpi di mortaio. i 
morti . Quanti? Cento, quat-

? Come sempre av-
viene nei paesi del Ter /o 

, la cifr a esalta non 
si saprà mai. 

l 22 febbraio, sciopero 
degli insegnanti, impiegali 
statali, operai del cotone.
licei (considerali focolai di 
rivolta ) vengono circondali 
dall'esercito. l 9 aprile, 1' 
uni versila è occupata. « n 

e mesi — precisa un sel-
limanale france«e — decine 
e decine di studenti e ' i m -
piegati sono stati ai restali. 
\ lcuni sono in carcere, altr i 
ajsli arresti domiciliari , altr i 
ancora sono scomparsi >-

Si prepara 
una rivolta? 

] aprile, Bokassa fiut a 
i l pericolo. e spie gli rife-
riscono notizie di riunion i 
nelle chiese, in case private. 
Si prepara una rivolta ? Per 
prevenirla , l'imperator e con-
voca un « grande n comizio 
di « spiegazione popolare » 
per  il 20. Gli oppositori ac-
cettano la sfida. e riunion i 
si intensificano, soprattutto 
nei quartier i popolari di Boy-

. Fon, . Si 
va verso uno scontro verba-
le e pubblico. Allora , bru-
scamente, Bokassa fa mac-
china indietro . Sguinzaglia 
poliziott i in borghese. -
zioni. Bastonature, altr i ar-
resti. 

l 17 (n il 18?; le testimo-
nianze non concordano su 
tull i i dettagl i). Bokas«a 
«ispezionai) le vie della ca-
pital e a bordo di un'auto 
con targa « normale n. \ ei 
quartier i a ribell i » è tutta-
via riconosciuto da alcuni 

bambini . Volano le pietre. 
e deve rientrar e 

a palazzo. '  furioso. Ordi -
na di rastrellar e i quartier i 
popolari . 

Grandi camion pieni di 
gendarmi e soldati escono 
dalle caserme, tull i gli ado-
lescenti vengono fermati , ar-
restati. Circa duecento fini -
scono nelle celle della pri -
gione di \garagha. Altr i cin-
quanta vengono ammassati 
nel cortile. Arriv a Bokassa, 
esplode la vendetta del ti-
ranno. 

Che cosa sia accaduto e-
satlamenle non si sa. Si dice 
che l'imperator e in persona 
abbia partecipalo al massa-
cro. colpendo gli studenti 
con la sua mazza d'ebano e 
d'oro , simbolo del potere. 
Sia di fall o che il 20 april e 
dodici detenuti « comuni » 
hanno ricevuto l'ordin e di 
raccogliere i corpi delle vit -
time, che giacevano nel cor-
t i le : cinquanta ragazzi, tut-
ti con il cranio fracassalo. 
Niente funerali , rapid o sot-
terramento nel cimiter o di 

. l 21, una roll a di 
madr i si accalca davanti al-
la prigione. Alcune riab -
bracciano i f igli , sanguinan-
ti per  le bastonature, ma vi-
vi . Altr e piangono dispera-
tamente i morti , si straccia-
no le vesti, si lacerano i pet-
ti . si strappano i capell i . .. 
 detenuti costretti a seppel-

lir e le vitt im e (due pezzi di 
sapone a a è stato il 
« premio » per  la tripl e cor-
rer) sono terrorizzati . Bo-
kassa potrebbe farl i uccide-
re, per  soffocare lo scan-
dalo. 

Perché, a questo punto, lo 
scandalo è scoppialo, anche 
se il presidente <enegale-e 
Senghor (i l poeta della « né-
grìliid e n) dichiar a di a non 
credere i> ai ma*»acri e ag-
giunge: or  Ci <nno «lati dei di-

sordini . a polizia e l'eaer-
cito sono intervenuti . C'è sta-
la probabilmente qualche eba-
valura... ». 

Al vertice franco-africanq 
di , il presidente fran-
cese Giscard d'Estaing è co-
stretto a fare salti mortal i e 
piroett e per  evitare di strin -
gere la mano a Bokassa. E si 
impegna a « tirar e tutt e le 

B dal rapport o che 
dovrà «tendere una « missione 
d'informazion e  (meno pu-
dicamente: una commissione 
d'inchiesta) format a per  ini -
ziativa del vertice. Anzi , si 
spinge fin o a chiedere a per-
sonalmente » che « i membri 
della missione siano scelti fr a 
i magistrali o i rappresentan-
ti di organizzazioni giuridi -
che ». 

Complicità 
francesi 

. se volesse e««ere dav-
vero credibile. Giscard do-
vrebbe aprir e un'inchiesta su 
se stesso. Chi , infatti , ha con-
segnato alcuni mil ion i di fran-
chi al prim o ministr o centro-
africano i . affin -
ché B»kassa potesse pagare 
gli stipendi degli statali? Gi-
scard. Chi si è rivolt o (fin o 
a ieri ) a Bokassa chiaman-
dolo « caro parente »? Chi gli 
ha reso visita con straordina-
ri a sollecitudine, non appena 
eletto presidente? Chi lo ha 

subito riconosciuto impera-
tore? Sempre Giocarci. E chi 
possiede un « capanno » (una 
vill a in una riserva di cac-
cia) nell ' imper o centro-afri -
cano? Giscard. E chi è com-
mendatore dell 'Ordin e dell' 
Oliera/ione Bokassa? Un fra-
tello di Giscard. Francois. E 
chi ha negoziato per  conto 

a Francia la concessione 
di un terzo dei piacimenti di 
urani o di Bakouma? Un ru -

Glicar d 

gino di Giscard, Jacques. 
Ah . dunque, l'uranio . Ecco 

la spiegazione. a spiegazio-
ne: 1) della sostanziosa pro-
lezione accordata finor a al li -
ranno (armi , danaro) e del-
l ' indulgenza per  le sue  stra-
vaganze» (palazzi fastosi, tro -
ni d'oro , gioielli e amanti); 
2) delle manovre in corso. 
ora che il fantoccio si è trop-
po sporcato di sangue, per 
trovargl i un sostituto altret -
tanto docile, se non meno 
avido (si fanno già molt i no. 
mi : Ange Palasse, ex prim o 
ministro ; é 

, ministr o dei i 
pubblici ; Barthélemy Yan-
gongo, ex ministr o -
mazione: e infin e lo stesso 
prim o ministr o in carica, non 
a caso rispedito da Parigi a 
Banani con le lasche piene di 
soldi: un uomo definit o «bril -
lante » ed « elegante ». pron-
to — si dice — aot fare le 
scarpe » al l ' imperatore) . 

: per  prevenire 
una rivoluzione, Giscard ri -
correrebbe a un colpo di Sta-
to. e ha procla-
mato uno sciopero generale 
per  oggi. 9 giugno. Potrebbe 
e*spre l ' inizi o del dopo-Bo-
ka*«a. ma non necessariamen-
te la fin e del le sofferenze dei 
due milion i di sudditi . 

Prim a della rivoluzion e ca-
stri-la . in America a cir -
colava una breve poesia, mol-
lo amara. a più o meno 
(cit iam o a memoria) co-ì: 
<f ^i chiama zucchero a Cuba. 
rame in Cile, stasino in Bo-
livia . e in Venezuela petrolio. 

a in ogni parte «i chiama: 
sminile, miseria e obbrobri o ». 
A pensarci bene. que*li ver«i 
un po' invecchiali si attaglia. 
no benìssimo a moll i pae-i 
dell'Afric a d'oasi, covertimi 
da «amici ciell'Ori-ideiile» . d < 

 negri dalla pelle bianca ». 

Arminio Savioli 

Il positiv o bilanci o di diec i ann i di presenz a nel Parlament o europe o 

e dei comunisti a Strasburgo 
o unitari o e capacità di raccogliere il consenso intorno ad iniziative rinnovatric i - a bat-

taglia per  l'aumento del fondo regionale e per  una nuova politica agricola - a difesa degli emigrati 

l nostro corrispondente 
 -  acqua 

è passata sotto i ponti da 
quando, iteli'  ormai lontano 
marzo 1969,
presidente decano del
mento europeo, salutava l'in-
gresso dei comunisti italiani 
nell'aula di Strasburgo, in-
terrotto dagli schiamazzi del-
le destre.  quella stessa 
seduta il  compagno Giorgio 
Amendola prendeva l'tmpe- i 
gnn solenne, a nome del no- l 
stw partito, di rispettare le i 
regole del  euro ' njsti è andata bene al di là 

italiani  nel  eu-
ropeo. 

 gruppo comunista 
europeo è formato da nove 
parlamentari del  tre del-
la Sinistra indipendente, cin-
que del  comunista 
francese, uno del  so-
cialista popolare danese. 

e 
unitari e 

 europea dei comu-

politica che esso ha as-  liste e socialdemocratiche, la  vanile attraverso una diversa 
'  alla vigilia delle eie- ! linea sostenuta dai parlarne»- j  politica di sviluppo economi-

l'approvazione j  tari del  è arrivata a farsi 

peo, anche se il  non 
aveva contribuito a determi-
narle a causa dell'odiosa di-
scriminazione che per dieci 
anni gli era stata imposta. 

Altri  dieci anni sono pas-
sati. e non c'è chi non rico-
nosca oggi ai comunisti e agli 
indipendenti di sinistra eletti 
nelle liste del  al
lamento europeo, la serietà 
con la quale hanno mantenuto 
quell'impegno. Grazie ad es-
so. molte diffidenze e molte 
barriere nei confronti del mo-
vimento operaio sono cadute 
fra le forze politiche europee; 
molte false visioni
lia come regno del disordine, 
del pressappochismo e deìla 
corruzione sono state corrette 
grazie al rigore, all'intelligen-
za 9 al lavoro dei comunisti 

dei limiti  della loro modesta 
presenza numerica.  parti-
colare, il  e gli indipen-
denti eletti nelle sue liste 
hanno rappresentato nel
lamento europeo il  polo posi-
tivo di un'azione unitaria che 
spesso ha permesso di esten-
dere il  consenso attorno ad 
iniziative di glande portata 
rinnovatrice.  molte occa-
sioni, attorno ai comunisti si 
è realizzata a Strasburgo V 
unità di tutte le forze poli-
tiche italiane; in altri  casi. 
quella di importanti settori 
socialisti e socialdemocratici 
europei, segno questo della 
possibilità di una futura azio-
ne unitaria della sinistra eu-
ropea per il  rinnova nento de-
mocratico della Comunità. 

 dall'ultimo esem-
pio, per la eccezionale por-

tata 
sunto 
zioni europee 
del bilancio della  per il 
1979 con l'aumento sostanziale 
del fondo regionale, imposto 
contro l'esplicita volontà dei 
capi di Stato e di governo. 

 le indicazioni politiche 
della battaglia condotta quasi 
all'unanimità dai parlamen-
tari di Strasburgo sul bilan-
cio: esprimere un segnale di 
solidarietà con i paesi più 
deboli; e al tempo stesso af-
fermare la volontà dell'as-
semblea di sfruttare Uno al-
l'estremo margine consentito 
i poteri riconosciutile dai trat-
tati. aprenda cosi la ria ad 
un allargamento effettivo del-
la base democratica della Co-
munità. 

 questa azione che 
è stata al centro per mesi 
della vita comunitaria, e che 
molti uomini politici e diri-
genti della  non hanno 
esitato a definire storica, è 
partita da un'iniziativa del 
gruppo comunista ita'iaii'p. 

Un altro campo nel quale 
la presenza e la capacità di 

tanta strada da rappresentare 
ormai l'alternativa riconosciu-
ta all'attuale linea fallimen-
tare  verde. 

 innovatrice sostenuta 
dai comunisti di fissare un 
limite massimo alle spese per 
la garanzia dei prezzi agri-
coli (attraverso le quali si 
attua un imponente drenaggio 
di mezzi finanziari verso le 
grosse imprese agricole ca-
pitalistiche del centro-nord) è 
passata al  euro-
peo grazie ad uno schiera-
mento comprendente una par-
te notevole dei socialisti eu-
ropei (italiani, belgi, francesi 
e laburisti inglesi, divisi dal 
resto del loro gruppo). 

 diritt i 
delle donne 

Altri  campi in cui l'azione 
dei comunisti si è esercitata. 
a volte con successo, spesso 
con il  contributo di altre for-

proposta dei comunisti è an- j ze. è stata la politica sociale: 
data via via modificando gli 
schieramenti politici del
lamento europeo è stato quel-
lo della politica agricola. Su-
perando i limiti  corporativi e 
nazionalistici di cui hanno sof-
ferto anche certe forze socia-

la difesa degli interessi degli 
emigrati, di cut non a caso 
i comunisti italiani sono stati 
i più accaniti difensori del-

 comunitaria; le pro-
poste per combattere la di-
soccupazione soprattutto gio-

co; gli interventi, numerosi 
e puntuali, per l'affermazione 
pratica dei diritti  delle donne. 

 concludere, c'è un'altra 
grande costante nella linea 
dei comunisti italiani al
lamento europeo, che va ri-
cordata e vantata con giusto 
orgoglio: quella di essere riu-
sciti a prospettare la visione 
di  diversa in un 
mondo che cambia. Non più 
la e piccola  » dei pa-
dri fondatori, gretta nell'egoi-
smo dei suoi privilegi eco-
nomici. chiusa ad  dalla 
cortina dell'antisovietismo e 
a Sud da quella del neocolo-
nialismo.  aper-
ta. autonoma, capace di col-
laborare da pari a pari con 
gli USA e con  e unita 
da interessi e prospettive co-
muni con i popoli in via di 
sviluppo. 

Non che auesfi vrincipi sia-
no affermati nell'azione della 
Comunità, al contrario.
sono però diventati, grazie 
all'azione dei comunisti, il 

perno di una nuora visione 
che dà slancio ideale e aper-
tura di orizzonti a tutta la 
nostra battnnlia per
e che delinca per domani 
una nuora dimensione per la 
stessa Comunità. 

v. ve. 

Protest a a Strasburg o di Altier o Spinell i e di Carl o Galluzz i 

Chi controlla i fondi CEE ? 
Colpo di mano frances e con appogg i non precisat i — Si attend e una presa di posizion e del  govern o 

A — A pochi giorni 
dalle elezioni europee si sta 
verificando una situazione 
che, per  molti aspetti, è em-
blematica di come certe for-
ze intendono la politica co-
munitari a e di come il go-
verno italiano usa atteggiar-
si quando vengono portate 
avanti manovre tendenti a 
violare i princip i della so-

à comunitaria e o 
stesso rispetto dei trattali . 

a stona è semplice ed è 
bene sintetizzata nel tele-
gramma di protesta che Al-
tiero Spinelli e Cario Gal-
luzzi hanno inviato al presi-
dente dell'Assemblea di 
Strasburgo. Emili o Colombo. 
« Approfittand o dell'amenza, 
sulla scena istituzionale co-

munitaria , del Parlamento 
europeo. la presidenza del 
Consiglio della Comunità, 
ora spettante ali*  Francia, 
sta tentando di sottrarr e 
al Parlamento il potere 
di controllo sulla destina-
zine e le modalità di ge-
stione degli aiuti , iscritt i 
nel bilancio 1979, a favore 
dei paesi economicamente 
svantaggiati che hanno ade-

! rit o allo . Fermiamoci 
qui, per  il momento. A pri -
ma vista si tratt a di un 
« conflitt o di competenze » 
tr a due istituzioni comunita-
rie; niente di drammatico, 
si potrebbe pensare. 

n realtà, alla base c'è. n 
questa come in grande parte 
delle scelte comunitarie, U 

problema del tipo di svilup-
po che si deve prospettare 
per  l'inter a Comunità euro-
pea: se in termini del su-
peramento degli squilibri . 
oppure se in termini oppo-
sti. Per  quanto ci riguarda. 
abbiamo sostenuto che. con-
dizione di uno sviluppo e-
quilibrat o è una diversa 
strutturazion e del bilancio 
comunitario, nel senso, in 
prim o luogo, di un amplia-
mento della redistribuzione 
delle risorse comuni. 

Ci sembra opportuno ri -
cordare che è stato anche 
merito della iniziativ a dei 
gruppo comunista nel Parla-
mento europeo, se ha finit o 
per  prevalere una maggio-
ranza di « innovatoli », di di-

i verso orientamento politico, 
che ha contrastato il Consi-
glio riuscendo, nonostante la 
sua opposizione, a portare 
il Fondo e per  11 

9 dai previsti 620 milioni 
di unità di conto (pari a 680 
miliard i di lire) , a 945 milio-
ni di unità di conto (pari a 
1.040 miliard i di lire) . l 
40fr  di questa cifr a è desti-
nato al nostro Paese e non 
è poca cosa; ma ciò che più 
import a è sottolineare che il 
Parlamento ha dimostrato. n 
quella occasione, di essere 
l'unica istituzione a difende-

! re il principi o della difesa 
delle aree economicamente 
svantaggiate, cioè della soli-
darietà comunitaria. 

Spinelli afferma anche che 

«la manovra francese ha tro-
vato l'adesione di altr e dele-
gazioni nazionali» e invit a 
« i governi che hanno dichia-
rato più volte di voler  difen-
dere e rispettare i trattat i 
e i diritt i acquisiti del Par-
lamento europeo» a respin-
gere la manovra e a chie-
dere che venga aperta la 
« procedura di concertazione 
dello strumento giuridic o che 
deve rendere operativo l'aiu-
to finanziano a a e 

a ». 
l governo italiano, dopo la 

frettolosa e strumentale a-
desione allo , vorrà nuo-
vamente piegarsi alle pres-
sioni di altr i governi, maga-
ri in cambio di qualche piat-
to di lenticchie? 

Berlinguer 
mente quello di non aver  sa-
puto abbastanza interpretar e 
i bisogni della gente più po-
vera e di non avere saputo 
adeguatamente organizzare la 
sua lotta per  soddisfarli. -
po le elezioni del 10 giugno, 
ha detto Berlinguer, faremo 
il bilancio — luogo per  luogo 
e complessivamente — delle 
cause e delle ragioni ogget-
tive e soggettive dei risultat i 
elettorali. 

l segretario del PC  ha 
quindi richiamato la valuta-
zione che i comunisti danno 
dei risultat i elettorali per 
quanto riguarda gli altr i par-
titi : la falsità, cifr e alla ma-
no. della e vittori a > attribui -
ta ai partit i minori ; il falli -
mento del disegno e degli 

obiettivi elettorali della ; 
il deludente risultato del . 

Nel quadro politico italia-
no il PC  coti più del 30% dei 
voti, ha quindi detto Berlin-
guer. resta la forza decisiva 
del movimento operaio e po-
polare, una forza con la qua-
le tutt i — e se ne accorge-
ranno molto presto — dovran-
no fare i conti. 

 Circa le soluzioni di gover-
1 no, noi comunisti restiamo 
j  più che mai convinti che la 
 gravità dei problemi politici . 
 economici e sociali a 
 impone la formazione di un 
 governo di unità nazionale 

ì con la partecipazione piena 
del . Sé però questa so 
Unione — come pare, stando 
alle prime dichiarazioni della 

C e degli altr i partit i — non 
venisse acettata. noi starem-
mo all'opposizione. Non ap-
poggeremo nessuna soluzione 
che ci escluda, anche se — co-
me è probabile — ci verran-
no fatte proposte per  invi-
schiarci, in un modo o nel-
l'altro . in una posizione di 
sostegno. o fin d'ora 
che nessuna di queste pro-

j  poste avrà la nostra adesione. 
All'opposizione e dall'oppo-

sizione. ha detto con forca 
Berlinguer, difenderemo gli 
interessi dei lavoratori , del 

, contro ogni pos-
sibile attacco alla libertà e 
all'unit à del movimento dei 
lavorator i e ci batteremo con 
coerenza per  una soluzione 
che risponda realmente a 
quelle esigenze di effettivo 
rinnovamento che è ciò di 
cui il Paese ha bisogno. 

l compagno Enrico Berlin-
guer ha quindi affrontato il 
tema del voto europeo del 
10 giugno. Vi è una ragione 
ben precisa nella decisione di 
venire a Palermo, in Sicilia. 
ne] o alla vigili a 
di un voto come quello di 
domenica prossima — per  la 
prima elezione a suffragio 
universale di un parlamento 
europeo — un voto che i co-
munisti giudicano di grande 
riliev o politico. a che 
il o e la Sicilia in 
particolar e hanno conosciuto, 
ha aggiunto il segretario ge-
nerale del , è in larga 
misura un'Europa matrigna. 
ben lontana da quegli ideali 
di comunità di uguali, di pie-
na solidarietà fra i popoli, di 
equità nell'uso e nella distri -
buzione delle risorse che tan-
to sono stati sbandierati. 
sr>esso a vuoto, per  anni e 
anni. 

Se così è stato — soprat-
tutt o per  il , ma 
anche per  tutto il resto del-

a — lo si deve a due 
ragioni fondamentali: 1) al 
fatto che nell'ambito della 
Comunità Europea hanno sem-
pre dominato i grandi gruppi 
capitalistici, gli Stati più fort i 
e le forze politiche a essi 
legate o a essi subordinate: 
2) al fatto che i governi ita-
liani — compresi quelli di 
centro-sinistra — non hanno 
saputo opporsi agli interessi 
dei gruppi e dei paesi più 
forti , accettandone invece 
tutt e le condizioni, e non 
hanno saputo difendere gli 
interessi nazionali, del -
zogiorno e degli strati più po-
veri del Paese. 

n sostanza, ha detto Ber-
linguer. in Europa i governi 
italiani hanno fatto, in questi 
anni, ciò che hanno fatto in 

: hanno operato secon-
do le stesse linee di politica 
economica e sociale che tan-
ti guasti ha provocato nel 
nostro paese a danno dei set-
tori sodali e delle zone geo-
grafiche più poveri e abban-
donati. n tal modo la politi -
ca europea sviluppata dai go-
verni a direzione democristia-
na ha aggravato i danni eco-
nomici e sociali provocati dal-
la sua politica nel paese. 

Berlinguer ha fatto alcuni 
esempi concreti a questo pro-
posito. o del -
zogiorno e l'assenza di usta 
attiva politica per  il suo svi-
luppo. hanno portato a una 
sua emarginazione dai mer-
cati europei e dal campo de-
gli investimenti produttivi . 
Non sono stati difesi gli in-
teressi dell'agricoltur a meri-
dionale che cosi ha pagato 
alti prezzi alla politica agri-
cola della CEE e ha visto 
aggravarsi la sua crisi nei 
settori più deboli e frenare 
il suo sviluppo nei settori più 
vitali , che pure esistono. Ba-
sti pensare allo scandalo delle 
arance e delle pesche italia-
ne mandate al macero per 
effetto della sovraproduzione 
dei paesi più forti , ha escla-
mato Berlinguer: o alla fal-
cidia del nostro patrimonio 
zootecnico. a crisi agricola 
che ne deriva e la mancanza 
di investimenti nel -
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no hanno naturalmente impe-
dito o ostacolato uno svilup-
po dell'occupazione adeguato 
alle esigenze delle regioni me-
ridionali . e di qui la grande 
emigrazione che tanto ha col-
pito anche la Sicilia (e oggi 
propri o in questa regione 
l'emigrazione sta ricomin-
ciando). quasi un esodo delle 
popolazioni del sud verso tut-
ta l'Europa e nelle peggiori 
condizioni. 

Propri o relativamente a ta-
li condizioni il compagno Ber-
linguer ha denunciato le al-
tre, gravi, responsabilità dei 
governi italiani negli anni e 
decenni passati. Gli emigra-
ti sono stati abbandonati al-
l'estero senza dare ad essi 
alcuna garanzia di un uso 
pieno e dispiegato dei loro 
diritt i politici , dei loro diritt i 
civili , spesso dei loro stessi 
diritt i umani.  governi ita-
liani nulla hanno fatto per 
aiutare l'inserimento di de-
cine e centinaia di migliaia 
di nostri connazionali e del-
le loro famiglie nei paesi di 
emigrazione: nulla per  ga-
rantir e loro una casa, nulla 
per  assicurare ai loro figli 
protezione e scuole italiane 
efficienti. Gli alti prezzi che 
già paga chi è costretto a 
lasciare la propri a terra, la 
propri a famiglia, sono stati 
resi cosi più amari dal di-
sinteresse che le autorità ita-
liane hanno sempre mostrato 
per  i nostri concittadini. 

Noi comunisti — ha prose-
guito Berlinguer  — siamo fau-
tori convinti della Comunità 
europea, ma vogliamo il suo 
mutamento, vogliamo un'Eu-
ropa diversa. un'Europa fon-
data sull'uguaglianza tra i 
paesi e tra i popoli, sull'equi-
tà nella distribuzione delle 
risorse, sugli interessi dei la-
voratori . n Europa dunque 
noi comunisti vogliamo an-
darci, ma a differenza di al-
tr i vogliamo andarci per  cam-
biarl a profondamente, per  fa-
re valere in essa i diritt i del-
le aree meridionali, rispetto 
alle aree forti . a ri -
spetto agli altr i paesi, e del 

o italiano in parti -
colare. Andiamo in Europa, 
ha detto ancora Berlinguer. 
per  contrastare il disegno di 
dividerl a di fatto in due nel 
momento stesso in cui si dice 
di volerla unificare. Sud ab-
bandonato e nord in svi-
luppo. 

n a — ha quindi detto 
il segretario del PC  — sia-
mo stati e siamo la grande 
forza, la forza decisiva che 
si è sempre opposta e si op-
pone alle manovre e ai mio-
pi interessi delle forze con-
servatrici. e in questa stesse 
battaglia ci impegneremo in 
Europa: per  questo chiedia-
mo più forza per  i comuni-
sti nelle elezioni di domenica 
prossima. Berlinguer ha ri-
cordato quanto fort i e ag-
guerrit e siano le forze con-
servatrici in Europa; in -
ghilterr a la vittori a dei con-
servatori della signora That-
cher  ha provocato una bru-
sca inversione di rotta in 
ogni campo; in Francia do-
minano da anni forze reazio-
narie e conservatrici legate 
a potenti gruppi capitalistici; 
anche in Germania federale 
si vedono segni allarmanti di 
ripresa della destra, come 
dimostra la recente elezione 
a presidente della T di un 
democristiano che non pro-
va nemmeno a nascondere la 
sua passata convinta adesio-
ne al nazismo, e la candida-
tura di Strauss alla direzione 
del governo. 

Ci sono anche, in Europa, 
grandi forze socialiste e so-
cialdemocratiche che sono 
rappresentative di una larghis-
sima parte della classe ope-
raia e di cui noi non neghia-
mo certamente il grande pe-
so. a che cosa hanno sa-
puto e potuto fare in tanti 
anni queste forze — e altr e 
di ispirazione cristiana — 
per  contrastare il disegno di 
un'Europa dominata dai grup-
pi capitalistici e egemonizza-
ta dai paesi economicamente 
più sviluppati a danno di 
quelli più deboli? Nel mi-
gliore dei casi, una migliore 
distribuzione del reddito al-
l'intern o di alcuni paesi, una 
conquista del resto già mes-
sa "in pericolo oggi dall'aggra-
varsi della crisi economica 
che investe tutto l'Occidente. 
Ecco dunque — ha esclamato 
Berlinguer — perché serve la 
forza nuova dei comunisti in 
Europa. 

Noi comunisti italiani sia-
mo una forza largamente ri-
conosciuta e rispettata nei 
paesi europei per  la nostra 
consistenza, per  la nostra rap-
presentatività della grande 
maggioranza della classe o-
peraia. e per  la peculiarità 
della nostra elaborazione teo-
rica e politica. Come tal; po-
tremo dunque fare sentire tut-
to il nostro peso nelle istitu-
zioni comunitarie e nelle de-
cisioni che in esse verranno 
prese. Una forte presenza 
del PC  nel Parlamento euro-
peo che nascerà il 10 giugno 
e nella Comunità europea in-
trodurr à dunque un elemento 
di novità — forse il maggio-
r e — e di determinazione che 
oggi è quanto manca alle 
vecchie socialdemocrazie che, 
lasciate a se stesse e prive 
di un impulso innovatore, fi-
nirebbero ancora, come è sta-
to per  il passato, per  farsi 
catturar e in una politica di 
cedimenti e di abdicazione 
nei confronti dei gruppi ca-
pitalistic i dominanti e delle 
forze politiche che li rappre-

 sentano.. 

Senza i comunisti, senza 
l'impulso che essi sololposso 
no dare oggi, l'Europa unita 
che sta nascendo seguireb-
be una via molto simile a 
quella percorsa dai gruppi do-
minanti die fecero a 
unita, sacrificando gli inte-
ressi delle popolazioni e del-
le regioni meridionali a quel-
li del grande capitale setten-
trionale, Se ciò allora fu pos-
sibile in a fu appunto 
perché al o venne-
ro tenute estranee le forze 
del popolo, i lavoratori . -
lia intera diventerebbe in Eu- l 
ropa ciò che il o è 
stato in , cioè zona di 
abbandono e di rapina. E il 

o italiano, la Si-
cilia, pagherebbero due volte 
questo drammatico prezzo. 

Occorre invece non solo che 
l'area meridionale dell'Euro-
pa abbia cittadinanza piena 
nelle istituzioni unitarie, ma 
occorre che essa si rafforzi . 
Anche per  questo, ha detto 
Berlinguer, ci rivolgiamo ai 
paesi che entreranno presto 
nella CEE (Grecia. Spagna. 
Portogallo) e agli altr i paesi 
del , perché, in-
sieme. si trovi un terreno co-
mune di battaglia per  porta-
re il sud del continente a 
partecipare a pieno titolo a 
un'Europa indipendente, ca-
pace di costruire la sua auto-
nomia sulla base di una leale 
cooperazione tra uguali con 
gli altr i popoli mediterranei. 
n questo senso propri o la 

Sicilia ha una collocazione 
geografica, una storia e una 
realtà culturale e sociale 
che la portano ad assumere 
un ruolo di primari a impor-
tanza in questa battaglia. 

Ecco dunque, ha concluso 
Berlinguer, perché noi chie-
diamo agli elettori in primo 
luogo di non disertare le urne 
il prossimo 10 giugno. E poi 
di votare. E di dare un voto 
che per  l'Europ a sia « nuo-
vo ». un voto che meglio di 
ogni altr o sappia esprimere 
la forza e la capacità di ini-
ziative unitari e delle masse 
lavoratrici , che più di ogni 
altr o serva a contrastare il 
disegno dei grandi gruppi ca-
pitalistici : in una parola un 
voto al . 

e 
nistre arretravano. E tutt o 
ciò rispettando fino in fon-
do il gioco parlamentare e 
le garanzie costituzionali, 

 facendosi carico fino in fon-
do degli interessi naziona-
li . o fatto male? 
Su questo vogliamo riflet -
tere molto e cambiare mol-
to. a non sul fatto che 
non ci siamo comportati co-
me i tanti Pannella che al-
lignano non soltanto nel 
partit o radicale. 

n realtà, alla luce del 
voto tutt o il senso del-
l'aspra lotta politica di que-
sti anni dovrebbe appari-
re molto più chiaro. Già il 
rapimento e l'uccisione di 

o dovevano far  capi-
re a tutt a la sinistra la gra-
vità della sfida che le for-
ze democratiche (cresciute 
col 20 giugno oltr e il livel-
lo di guardia considerato 
sopportabile dalle vecchie 
classi dirigent i detentrici 
del potere) dovevano fron-
teggiare. l terrorism o era 
solo la punta emergente di 
un iceberg fatto di tante co-
se: ribellismi , manovre di 
divisione, corporativismi, 
conservazione. Non tutt e 
spontanee. e alimenta-
te ad arte. Vogliamo comin-
ciare a rifletter e sul pote-
re ideologico dei mass-
media? 

a risposta a quella sfi-
da. la sola che poteva rac-
cogliere, orientare, mobili-
tare le forze giovanili e de-
mocratiche, ridar e una pro-
spettiva, creare fiducia, era 
più solidarietà democrati-
ca, più riforme, era il pas-
saggio di quel famoso gua-
do per  cui il PC  non sta-
va più all'opposizione ma 
nemmeno al governo. a 

C fece il contrario. -
ce di combattere i proces-
si involutivi. e disgreganti 
li ha favoriti , li ha caval-
cati nell'illusion e di creare 
su questa base un nuovo 
18 aprile. E' a questo pun 
to che noi abbiamo messo 
tutt e le carte in tavola. 
Guai se non l'avessimo fat-
to. Quella scelta della C è 
stata sciagurata. Se non ha 
pagato è solo perchè i Fan-
fani e i t Cattin si so-
no trovati di front e un PC
che non ha ripiegato dal 
terreno delle responsabili-
tà nazionali. n fondo è per 
questo che i Gava non 
hanno vinto nemmeno a Na-
poli e che in tutt o il Nord 
industrial e la C ha perso 
voti. E che, dopo tutto, la 
sinistra ha tenuto. 

Ed è per  questo che la 
riflessione critic a che si 
apre nella sinistra non par-
te da zero e non sarà un 
piagnisteo ma deve ripren -
dere dal punto più alto 
raggiunto dopo il 20 giugno: 
come si legittima la sini 
stra come forza di governo, 
con quali idee, con quali 
risposte alla crisi di interi 
blocchi sociali, con quali 
nuovi strumenti di autogo-
verno e di democrazia. Se 
ci costringeranno all'oppo-
sizione noi non ci arrocche-
remo — stia tranquill o il 
compagno Craxi — ma svi-
lupperemo sempre più la 
nostra azione in a e in 
Europa su questi terreni . 

tono dalla città che oggi con-
ta 50 mila abitanti e che con 
le sue moderne industrie è 
una testimonianza della conti-
nuità storica, del « trionfo 
della fede nell'uomo — come 
ha detto il Papa ieri — con-
tro la negazione della vita >. 

Giovanni  lì, dopo es-
sere arrivato alle 15 in elicot-
tero da Cracovia, ha visitato 
il padiglione 11 raccogliendo-
si in preghiera nella cella in 
cui era stato rinchiuso il re-
ligioso polacco francescano 

o , detenuto 
n. 16.670, che diede la propria 
vita per salvare un compagno 
di sventura padre di famiglia 
e poi sopravvissuto. Quando 
il  17 ottobre 1971
no  venne beatificato, 

 così disse nella ba-
silica di S.  nel corso 
di una solenne cerimonia alla 
quale furono presenti, oltre a 
delegazioni del governo e del-
la Chiesa polacca, gli amba-
sciatori accreditati presso la 
Santa Sede: *  la 
storia mondiale non potrà can-
cellare queste tragiche pa-
gine ». 

Va ricordato che dei 10.217 
sacerdoti che lavoravano in 
quel tempo nelle 21 diocesi po-
lacche ben 3.646 vennero in-
ternati nei campi di concen-
tramento e di questi 2.647 ven-
nero assassinati.
inoltre 836 religiosi; vennero 
imprigionate 1.117 suore di cui 
238 furono assassinate « 25 
morirono nelle prigioni . 

 a queste ed al-
tre vittime, Giovanni  11 
cosi ha detto di Oswiecim-Au-
schuntz: e Un luogo, che fu 
costruito sulla crudeltà. Ad 
esso conduce una porta, anco-
ra oggi esistente, sulla quale 
è posta una iscrizione "  arbeit 
macht Jrei "  (il  lavoro rende 
liberi), che ha un suono sar-
donico, perché il suo conte-
nuto era radicalmente con-
traddetto da quanto avveniva 
qua dentro ». Ha quindi fatto 
sue le parole che  pro-
nunciò davanti ai membri del-
le Nazioni Unite: €Non più la 
guerra, non più la guerra!
pace, la pace deve guidare le 
sorti dei popoli e dell'intera 
umanità ». Ha poi aggiunto 
che € delle guerre sono respon-
sabili non solo guanti le pro-
curano direttamente, ma an-
che coloro che non fanno tut-
to il  possibile per  impedirl e ». 
e si è richiamato alle parole 
di papa Giovanni  nella 
enciclica «  in terris ». 

A questo punto si è riferito 
in particolare alle lapidi che 
ricordano i caduti ebrei, po-
lacchi e sovietici.
a questi ultima ha detto im-
provvisando rispetto al testo 
scritto: e  fermo davanti 
alla lapide in lingua russa. 
Non aggiungo nessun commen-
to. Sappiamo di quale popolo 
parla questa lapide. Sappia-
mo quale fu la partecipazione 
di questo popolo all'ultim a tre-
menda guerra per la libera-
zione dei popoli, alla guerra 
per la libertà dei popoli.
neanche davanti a questa la-
pide possiamo passare con in-
differenza ». Queste parole so-
no state salutate da un lungo 
applauso. 

Ha poi concluso affermando 
che all'amore per l'uomo con-
tro cui hanno agito « uomini 
che non nomino » (l'allusione 
è stata ai nazisti) ha voluto 
dedicare la sua prima enci-
clica r  homtnis». 

 è dedicata «alla causa 
dell'uomo, alla dignità dell'uo-
mo, alle minacce contro di 
lui  e ai suoi diritti  inaliena-
bili  ». 

Giovanni  li  è rientra-
to in elicottero a Cracovia da 
Brzezinka verso le 19.30 e, sa-
lutato da migliaia di persone 
che ne avevano seguito la ce-
rimonia per televisione, ha 
fatto ritorno nella sede del-
l'arcivescovado.  giornata 
di oggi è dedicata a Craco-
via dove presiederà tra l'al-
tro in cattedrale alla chiusu-
ra del sinodo diocesano. 

 comizi 
del PC

Voltan * (Ravenna) : Boi -
drini ; Bergamo : Borghini ; 
Alessandria : Caronino ; 
Firenze : Chiaromonta ; 
Siena : Galluzzi ; Foggia : 
Ingrao ; Modena : .lotti ; 
Mazara dal Vallo : Maca-
luso ; Reggi o Emilia : Mi* 
micci ; Messina : Napolita -
no ; Avellino : Natta ; Rag-
gio Calabria : Occhttto ; 
Vercelli : Gian Carl o 
Pajttta ; Varese : Quercio -
l i ; Tern i e Narni : 
Reichtin ; Mantova : Tor -
tortila ; Taranto : Valori ; 
Carp i (Modana) ; Vec-
chietti ; Udina : Massim o 
D'Alsma ; Rovereto : Gou-
thitr ; L'Aquila : Pavoiinl , 

astemi * 
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